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KUMANOVO

Per il faccia a faccia
una tenda-hangar
■ Sorgesuun’estesapianuraassolata,all’internodiun

aeroportomilitarebasedelcontingentefrancese, l’e-
normetendonenelqualesisvolgel’incontrotramili-
tari jugoslaviedellaNato.L’aeroporto,pressolacittà
diKumanovo(45chilometrianordestdiSkopje)si
trovaindirezionedelpostodifrontieradiTabanovce,
puntodipassaggiotraMacedoniaeSerbiaeproba-
bilmentesceltoproprioperquestodaicapimilitaridi
Belgradocheierinonavevanograditoilristorantege-
stitodaalbanesipressoBlacenelqualesieranosvolti
iprimicolloqui.Iltendone,unagrandestrutturatipo
hangarconunacoperturamimetica,haunasolavisi-
bileapertura,guardatadaquattromilitarifrancesi in
armi.Peril restoierieramoltoridottalapresenzadi
mezzimilitariedisoldati.L’Alleanzahafornitouna
piantinadelladisposizioneinterna.Entrandosulla
destra, ladelegazioneNato, lungolaparetedifronte
gliosservatori(unamericanoeunfinlandese),asini-
straladelegazionejugoslava.I francesihannopredi-
spostounatendaperigiornalistieunapiattaforma
perfotografieoperatori.

Il generale
della Nato

Jackson
al suo
arrivo

a Kumanovo

Z ohra/ Reuters

Si allontana l’accordo con i generali serbi
Al confine macedone rinvii su rinvii. Arriva anche un esperto russo
DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Una giornata mici-
diale, cominciata alle 8 del matti-
no sotto buoni auspici e poi scivo-
lata, nel caldo asfissiante della pia-
na di Kumanovo, in una notte in
cui le cose parevano mettersi al
peggio. Dagli incontri del britanni-
co Mike Jackson e degli altri uffi-
ciali della Nato con il vice-capo di
Stato maggiore jugoslavo Svetozar
Marjanovic con i suoi non è arri-
vato l’accordo che tutti si aspetta-
vano. Ieri sera, perciò, prevaleva il
pessimismo, anche se la tv di stato
jugoslava, verso le 21, ha annun-
ciato di aver elementi per ritenere
che l’accordo sarebbe stato firmato
«in nottata».

Fino a quel momento, però, le
cose sembravano andare in tutt’al-
tra direzione. Su una serie di punti,
che tutte e due le parti continua-
vano a definire «dettagli» ma che
non sembravano affatto di poco
conto, le posizioni erano ancora
lontane. Tanto lontane che in un
primo momento le delegazioni si
sono prese due
ore per riposarsi
e per consultar-
si, aggiornan-
dosi alle 9 di se-
ra. Poi la pausa
è stata prolun-
gata. Un porta-
voce alleato,
poco dopo le
21, ha annun-
ciato: «Abbia-
mo concordato
con gli jugosla-
vi di prenderci qualche ora in più,
per adesso non vogliono firmare».
Da qui il rinvio di «alcune ore»,
deciso dal generale Jackson. Ma
nessuno è stato in grado di dire il
perché la delegazione jugoslava
non si è più ripresentata al tavolo
del negoziato. Anche se i coman-
danti Nato hanno tutti ammesso
che i risultati, al termine della
giornata, erano scarsi.

Intanto la guerra continuava, e
anzi tornava a incattivirsi: durissi-
mi scambi di artiglieria al confine
tra il Kosovo e l’Albania, attacchi
dell’Uck (che sempre più pare in-
tenzionata a continuare comun-
que una «sua» guerra) e cannoneg-
giamenti sui civili. Da Bruxelles il
portavoce della Nato Jamie Shea
ha ammonito i soldati jugoslavi a
non abbandonarsi a vendette e a
nuove violenze lasciando il Koso-
vo, pena nuovi e più violenti at-
tacchi aerei. Un monito Shea lo ha
rivolto anche all’Uck, i cui uomini
sono invitati a non rendere più
difficile il ritiro serbo.

Unici segnali positivi, la parten-
za di un treno che fonti Nato non
escludono possa essere stato il pri-
mo segnale del ritiro delle forze ju-
goslave, e il tono moderatamente
ottimista che nonostante tutto
continuava ad avere il portavoce
della delegazione Nato Trey Cate,
il quale, come la tv di Belgrado, di-
ceva ieri sera di sperare che un’in-
tesa potesse essere raggiunta nella
notte, mentre giudicava «improba-
bile» una terza tornata di colloqui,
oggi. Non si è capito se dovesse es-
sere iscritto tra gli sviluppi positi-
vi, nel pomeriggio, l’arrivo alla
grande tenda del campo francese
di Kumanovo che ospita i colloqui

di un ufficiale russo, Evgenij Bar-
mijancev, invitato come esperto su
richgiesta di Belgrado.

Le difficoltà sulle quali si sareb-
bero arenati i «pourparler» secon-
do le voci che si infittivano verso
sera sarebbero cinque: 1) la richie-
sta che le forze serbe si ritirino non
solo dal Kosovo ma anche da una
fascia di 25 chilometri al di là dei
confini della regione in Serbia e
Montenegro; 2) la richiesta jugo-
slava di aumentare da 2500 a
10mila il numero dei poliziotti che
sarebbero autorizzati a rientrare
nel Kosovo per presidiare i confini
e i luoghi sacri ortodossi; 3) il con-
trasto sui tempi necessari per il ri-
tiro: una settimana secondo la Na-
to, 14 giorni secondo Belgrado (pa-
re che un compromesso si potreb-
be trovare sui dieci giorni, ma l’Al-
leanza precisa che continuerebbe a
bombardare fino al momento del
completo ritiro); 4) il disarmo del-
l’Uck, che i serbi vorrebbero totale
ed effettivo mentre la Nato parla
di «demilitarizzazione», con i
guerriglieri albanesi che, privati
delle armi pesanti, verrebbero uti-

lizzati come
forza di polizia;
5) infine una
pretesa serba
che ha tutto il
sapore della
provocazione e
che, se confer-
mata, testimo-
nierebbe la gra-
vità della im-
passe: ognuno
dei 50 mila sol-
dati della forza

di pace dovrebbe essere munito di
un visto d’ingresso nella Repubbli-
ca federale jugoslava...

Sono veramente questi i punti
su cui si sarebbe arenato il con-
fronto di Kumanovo? Oggi forse
sarà chiaro. È certo comunque che
l’impasse ha avuto i suoi primi ef-
fetti sul piano diplomatico. Il pre-
sidente finlandese Martti Ahtisaari
non è partito per Pechino, dove
avrebbe dovuto convincere i cinesi
a non opporre il veto alla risolu-
zione del Consiglio di sicurezza
dell’Onu che recepirà i punti del
G8 accettati da Belgrado. Ancora
ieri Pechino, insieme con Mosca,
continuava a sostenere di non po-
ter dare il via libera se non dopo la
cessazione dei bombardamenti Na-
to. Anche la riunione dei ministri
degli Esteri dello stesso G8 che,
saltata quella di domenica, do-
vrebbe tenersi oggi al Petersberg,
sulle alture di Bonn, è tornata in
forse. L’incontro, se si terrà, servirà
tra l’altro a risolvere il contrasto
tra gli occidentali e i russi in rela-
zione alla struttura di comando
della forza di pace. Da Mosca con-
tinuano ad arrivare segnali negati-
vi: non solo è rifiutata qualsiasi
ipotesi che veda soldati russi sotto-
posti al comando della Nato, ma ci
sarebbe irritazione per la rudezza
con cui a Washington il Pentago-
no avrebbe cercato di ridimensio-
nare la presenza numerica delle
truppe non-Nato, e particolarmen-
te dei russi, nel contingente di pa-
ce. Non hanno rasserenato il clima
le indiscrezioni, rese pubbliche da
Shea, secondo cui la Nato potreb-
be decidere di far entrare i propri
uomini in Kosovo anche prima
della risoluzione dell’Onu.
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LA POLEMICA

Onu: ci spetta nomina
dell’Alto commissario
DALLA REDAZ IONE

BRUXELLES Chi dirigerà l’am-
ministrazione civile del Koso-
vo una volta che dalla regione
si saranno ritirate le forze mili-
tari e dipolizia della Serbia? Il
piano del G8 prevede, come si
sa, lacostituzione di un’ammi-
nistrazione temporanea che,
pur lasciando il Kosovo sotto
la sovranità della Federazione
jugoslava, affidi l’esercizio del
potere locale all’Onu. Ma non
è precisato chi, in concreto,
assumerà, come Alto Commis-
sario, il coordinamento del-
l’amministrazione tempora-
nea. L’Unione europea, che
già nei primi giorni della guer-
ra si era offerta di esercitare
questo potere, ritiene che
spetti ad essa (in concreto alla
attuale presidenza tedesca del
Consiglio oppure alla prossi-
ma finlandese, insieme con la
Commissione) indicare la per-
sonalità dell’Alto Commissa-
rio.

Tanto più che sarà proprio
l’Unione europea a sostenere
il peso schiacciante della rico-
struzione del Kosovo (tra 5 e 6
miliardi di euro l’anno per al-
meno un quinquennio, secon-
do le stime del presidente de-
signato della Commissione
Romano Prodi), nonché la
parte maggiore nel piano di
aiuti che dovrebbe essere mes-
so in cantiere, nei prossimi
mesi,per tutta l’area balcanica.

Insomma, ci sono molte ra-
gioni per cui il coordinatore
dell’amministrazione civile
nel Kosovo sia un europeo ed
è probabile che alla fine se ne
convincano anche i russi e gli
americani da cui,invece, pare
siano venute nelle ultime ore
perplessità e resistenze. Euro-

peo, e qui c’è poco da discute-
re, sarà anche il coordinatore
per gli aiuti ai paesi della re-
gione, figura che dovrebbe es-
sere creatanell’ambito della
futura Conferenza sui Balcani
e alla quale pare checi sia una
non ancora ufficiale aspirazio-
ne italiana.

L’Alto Commissario, dun-
que, dovrebbe essere un euro-
peo. Ma chi lo nominerà? Il
segretario generale dell’Onu
Kofi Annan, ieri, ha rivendica-
to alla propria organizzazione
il diritto di indicare l’uomo
che, in ogni caso, assolverà il
compito di amministrare il
Kosovo proprio su mandato e
in nome dell’Onu. Nel farlo,
Annan ha tenuto a precisare,
tanto alla Nato che alla Russia
(cioè ai due pilastridella forza
militare che agirà anch’essa
sotto l’egida delle Nazioniuni-
te), la sua preferenza per un
solo responsabile, al quale sia
riconosciuta autorità su tutte
le questioni che riguardano i
civili nella attuazione del pia-
no di pace internazionale.
L’Alto Commissario, ha spie-
gato un responsabile dell’uffi-
cio di Annan, dovrà avere il
potere reale di controllare tut-
te le organizzazioni che lavo-
reranno per permettere il ri-
torno dei rifugiati e per rico-
struire la regione. E la sua au-
torità dovrà essere pienamen-
te riconosciuta e rispettata dai
militari della forza di pace.
Raccomandazioni dietro le
quali gli esperti più addentro
delle cose balcaniche hanno
riconosciuto la scontentezza
dell’Onu per la scarsezza dei
poteri che i militari della Nato
in Bosnia riconoscono all’Alto
rappresentante a Sarajevo, lo
spagnolo Carlos Westendorp.

P. SO.

La manifestazione pacifista davanti la base di Aviano Lancia/ Ansa

■ 5 PUNTI
CONTESI
Per oggi
è convocato
a Bonn il G8
che dovrebbe
preparare la
risoluzione Onu

LA MANIFESTAZIONE

Ventimila pacifisti ad Aviano
Bloccata la base per tre ore
AVIANO Domenica 6 giugno, dal-
leore14alle17,pertreoreadAvia-
no si assapora in anticipo la pace:
dalla base Usaf non partono aerei
militari per i raid verso la Jugosla-
via, uno stop che dura finché è in
corso la manifestazione pacifista.
Sono arrivati in ventimila secon-
do gli organizzatori, in quindici-
mila (secondo la Questura) per di-
re«bastaconibombardamenti»,e
a sorvegliarli c’erano duemila uo-
mini fra poliziotti e carabinieri. Il
corteoeraorganizzatodaRifonda-
zionecomunista,dacircaduecen-
to associazioni e dai giovani di
molti Centri sociali, aderenti o no
alla cosiddetta «Carta di Milano».
Da Mestre ne seguiva lo svolgi-
mento la ministra dell’Interno,
che ha spiegato d’aver chiesto a
Palazzo Chigi di muoversi per ot-

tenere dagli Alleati la temporanea
treguaperivolimilitari.

Nella cittadina in provincia di
Pordenone i manifestanti sono
cominciati ad arrivare di prima
mattina: alle 8 e 10 sono arrivati
da Napoli in 600. Poi pian piano
gli altri: da Milano, da Mestre, Ro-
ma, Firenze, Reggio Emilia, Pia-
cenza, con due treni speciali, circa
200 pullman e mezzi propri. Il ra-
dunoera inunazonadellaAviano
industriale: da qui è partito il cor-
teodirettoversolabase.Intesta, le
«donne innero»,poiRc,poi l’arci-
pelagopacifistaeachiudereiCen-
tri: slogancontro laNato, «L’Italia
non si Usa», «Fanno il deserto e lo
chiamano pace» e contro palazzo
Chigi, «Guerra ai governi della
guerra». Intanto molti liberavano
inariapalloncinibianchieneri. In

finale, la lettura di un appellouni-
tario. Non ci sono stati veri inci-
denti: un lancio di sassi contro i
poliziotti, senza colpirli, uno
strappo alla rete di recinzione di
plasticaverdedellabase.Eunapo-
lemica delle Ferrovie dello Stato
verso i ministeri competenti, col-
pevoli di «non aver dato direttive
chiare» sui treni speciali, dopo i
provvedimenti imposti a seguito
degli incidenti di Salerno: così cir-
ca trecento ragazzi sono partiti da
Romasenzatitolodiviaggio.

La manifestazione era stata, na-
turalmente, organizzata prima
cheMilosevicdicessesìalnegozia-
to. Ma, secondo gli organizzatori,
la «ragione sociale» del pacifismo
resta in piedi: «Con la pace in Ju-
goslavia non cesseranno i proble-
mi: cominceranno quelli della ri-
costruzione. Noi speriamo che
davvero si giunga alla fine dei
bombardamenti, comunque or-
ganizzeremo altre manifestazioni
nelleprossimesettimane»haspie-
gato Giulio Marcon, del Consor-
zio italiano solidarietà che opera
daanniinBosnia.

Granate jugoslave sui profughi in Albania
Scontri sempre più duri alla frontiera. In azione anche i caccia dell’Alleanza
TIRANA Piovono bombe a Kru-
ma e dintorni, dove l’Uck ha
una sua importante base opera-
tiva in territorio albanese. Sono
i serbi che sparano dalle posta-
zioni al di là del confine, che è
vicinissimo. Nel mirino è il cor-
ridoioattraversoilqualedaKru-
ma i guerriglieri penetrano in
Kosovo. Un modo forse, da par-
te serba,percoprirsi l’imminen-
te ritirata, e impedire all’Uck di
attaccareilnemicoallespalle.

Spaventati dai proiettili, ca-
duti in abbondanza in partico-
lare sui villaggi di Cahan e di
Vlahena E Morriq, i profughi
kosovari accampati in zona, se

ne vanno in granfretta.Lamag-
gior parte si dirige verso Kukes,
cheper tantesettimaneèstatoil
maggiorluogoditransitoespes-
soanchediprovvisoriasistema-
zione per centinaia di migliaia
di persone in fuga dal Kosovo.
Altripuntanoancorapiùasud.

Testimoni oculari riferiscono
che almenodiecicamiondell’e-
sercito albanese con circa tre-
cento rifugiati a bordo hanno
lasciato Kruma dirigendosi ver-
so Kukes, venti chilometri più a
valle. I responsabili dell’ammi-
nistrazione locale stanno met-
tendo adisposizione anche pul-
lman per accelerare le operazio-

nidievacuazione.«Nonsitratta
al momento di un ordine - ha
spiegato una fonte - e non in-
tendiamo perciò costringere
nessuno a partire, ma agevole-
remotutticolorochepermotivi
di sicurezza chiederanno di far-
lo».

Il bombardamento ha provo-
cato un numero imprecisato di
feriti. Fonti dell’Uck hanno am-
messocheiguerriglieriindipen-
dentisti sono stati costretti ad
abbandonare le posizioni e ad
arretrare. È la prima volta che
questo accade da quando due
settimanefal’Uckavviòproprio
in questa fascia di confine l’«O-

perazione Freccia» che puntava
a respingere dalla frontiera l’e-
sercito jugoslavo. Kruma è il ca-
poluogo del distretto di Has.
Normalmente vi abitano cin-
quemila persone, ma in queste
ultime settimane la popolazio-
ne si è più che raddoppiata gra-
zie al forte afflusso di profughi.
Prima del controesodo iniziato
ieri,Krumaera giunta adospita-
rebendodicimilapersone.

Ma non è solo l’artiglieria di
Belgrado, apparentemente, a
prodursi in traiettorie che scal-
vacano la frontiera. Stando al-
l’agenzia jugoslava Tanjug, la
stessa cosa, in direzione ovvia-

mente opposta, avrebbero fatto
anche i miliziani dell’Uck. In
questo casoun ordigno avrebbe
purtroppo centrato un’ambu-
lanza uccidendo le cinque per-
sone che vi si trovavano a bor-
do.

È accaduto nei pressi di Pri-
zren, una cittadina del Kosovo
meridionale. Il fatto risale a sa-
bato pomeriggio. I cinque,
quattro uomini e una donna,
erano dipendenti del centro
ospedaliero di Prizren e si stava-
no recando nel villaggio di Pla-
neja per portare soccorso ad al-
cuni civili feriti durante un
bombardamentodellaNato.


